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ROMA Lo scandalo dei
fondi neri alla Cdu tede-
sca è iniziato il 4 novem-
bre 1999 con l’arresto
dell’ex tesoriere Walter
Leisler Kiep, accusato di
avere, nel 1992, intascato
ed evaso una tangente di
un miliardo di lire dal
trafficante di armi Kar-
lheinz Schreiber. In 77
giorni, una sequenza di
smentite, ammissioni, di-
missioni date e altre evi-
tate, hanno investito e
sconvolto il vertice del
partito.

Dal 6 al 21 novembre ‘99. Kohl afferma di non sapere nulla del denaro e respin-
ge sospetti di corruzione per sé e per i dirigenti Cdu. 24 novembre. Il cancelliere
insorge al Bundestag, chiede l’audizione alla commissione di inchiesta (in forma-
zione) 26 novembre. Schäuble annuncia controlli indipendenti su fondi a Cdu e
due giorni dopo promette piena luce senza riguardi per alcuno. 30 novembre. Kohl
pronuncia il «mea culpa» davanti al presidium della Cdu e in una conferenza stam-
pa seguita in tutto il mondo. 8 dicembre. Riunione straordinaria della Cdu. 16 di-
cembre. Intervista-confessione di Kohl alla «Zdf»: i fondi servivano per le strutture
del partito nella ex Ddr. 22 dicembre. Il presidium della Cdu chiede a Kohl di fare i

nomi. 3 gennaio 2000. La procura apre un’istruttoria
contro Kohl per malversazione. 4 gennaio. Svelato il
mistero della valigetta con un miliardo di lire transita-
ta nel’97 dal gruppo parlamentare Cdu (guidato da
Schäuble) al partito: erano fondi degli anni ‘70. 10
gennaio. Anche Schäuble confessa in tv: ho accettato
100mila marchi (circa 100 milioni di lire) in contanti
da Schreiber. 11 gennaio. Schäuble respinge la richie-

sta di alleati e opposizione affinché si dimetta. «Non ho niente da nascondere», af-
ferma. 14 gennaio. Manfred Kanther, ex ministro dell’Interno federale ed ex leader
Cdu dell’Assia ammette l’esistenza all’estero di un conto in nero dal quale sono af-
fluiti da anni miliardi di lire alla Cdu dell’Assia. 15 gennaio. I leader socialdemo-
cratici chiedono nuove elezioni in Assia. 17 gennaio. Kanther si dimette da depu-
tato. 18 gennaio. Il presidium della Cdu rinnova la fiducia a Schäuble, il quale non
si dimette e invita Kohl a lasciare la presidenza onoraria del partito, dato il suo ri-
fiuto a non fare i nomi dei finanziatori dei fondi neri. Invito accolto dall’ex cancel-
liere che in serata si dimette. 19gennaio. I fondi neri della Cdu si moltiplicano, il
partito crolla al minimo storico nei sondaggi (29%), scoperti altri 9 milioni di mar-

chi (circa 9 miliardi di lire) affluiti nelle casse del partito. La procura di Bonn, in-
tanto, apre procedimenti giudiziari contro Hans Terlinden e Horst Weyrauch, ri-
spettivamente ex stretto collaboratore di Kohl ed exconsulente fiscale della Cdu. 20
gennaio. Suicidio di Wolfgang Huellen, 49 anni, capo dell’Ufficio finanze del grup-
po parlamentare della Cdu/Csu (l’Unione Cristiano Sociale bavarese), mentre
Schäuble si scusa di fronte al Bundestag per lo scandalo dei finanziamenti illegitti-
mi. 21 gennaio. Circa quattro miliardi di lire sono scomparsi da un conto segreto
della Cdu dell’Assia in Svizzera. I soldi scomparsi facevano parte del denaro deposi-
tato a metà degli anni ‘80 da finanziatori anonimi e che poi venivano dirottati nei
conti della Cdu in Germania. Kohl ribadisce: «Non rivelerò mai i nomi». 22gen-
naio. La «Frankfurter Allgemeine Zeitung» rivela che dei soldi illeciti ha beneficiato
anche la Cdu della Renania-Palatinato. La federazione regionale della Cdu ha am-
messo di averricevuto 400.000 marchi (circa 400 milioni di lire) per le elezioni loca-
li del 1996. 23 gennaio. La tv pubblica tedesca Ard rende noto che il governo socia-
lista francese, sotto la presidenza di Francois Mitterrand, avrebbe finanziato nel
1992 la campagna elettorale del cancelliere tedesco Helmut Kohl e del suo partito,
con un versamento di 90 milioni di marchi (quasi 90 miliardi di lire italiane). Scop-
pia il «giallo dei nomi».
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Gli 80 giorni del tracollo cristianodemocratico
Tutto iniziò con l’arresto dell’ex cassiere

Giallo del fax: «Kohl farà i nomi», ma è falso
Arriva un comunicato apocrifo ai giornali e si scatena una polemica politica
BERLINO In Germania avevano
appena digerito l’ultima sui finan-
ziamenti occulti alla Cdu da parte
del governo francese nella persona
dell’allora presidente, oggi defunto,
Francoise Mitterrand, quando scop-
pia come una bomba la notizia che
l’ex cancelliere Helmut Kohl ha de-
ciso di fare i nomi dei «donatori»:
sorpresa e sollievo durano solo
un’ora, il tempo di capire che si trat-
tava di un clamoroso falso.

La notizia rimbalza sulle agenzie
internazionali nel pomeriggio di ie-
ri: «Kohl farà i nomi dei donatori»,
in un fax si fa dire all’ex cancelliere
di «essere grato ai donatori, i quali
hanno acconsentito spontaneamen-
te a questa rivelazione, per porre fi-
ne alle illazioni. Mi stanno aiutando
nell’adempimento del mio dovere a
fare chiarezza in queste questioni».
Ma i nomi, dice
sempre il testo,
saranno fatti so-
lo ad una com-
missione indi-
pendente com-
posta da autore-
voli personalità:
il capo dello Sta-
to Rau, il presi-
dente del Bun-
destag Thierse,
l’ex capo dello
Stato Herzog e il
vice presidente della Corte costitu-
zionale Papier, alla condizione che
la commissione non li divulghi. È
comprensibile come l’attenzione di
tutto il mondo, ma soprattutto
quella dei suoi compagni di partito
si sia improvvisamente accesa. Spe-
cialmente in questi ultimi, sempre
in affanno da quando è scoppiato lo
scandalo dei fondi neri per cercare
di convincere, prima con le buone
poi con le cattive, l’ex cancelliere a
rivelare i nomi dei finanziatori. Ten-
tativi, sempre rimbalzati contro il
granitico «no» di Kohl che fin dall’i-
nizio ha sempre dichiarato di voler
difendere il proprio onore e quindi
la parola data ai suoi donatori.

Si sono fatte immediatamente più
incalzanti le iniziative di quanti sol-
lecitano che si faccia ricorso a tutti
gli strumenti possibili, previsti dalla
legge, per costringere Kohl a rivelare
le fonti occulte dei finanziamenti il-
legalmente registrati o come nella
maggior parte dei casi, di cui non si
è trovata traccia nei documenti del-
l’amministrazione del partito. La
doccia fredda arriva circa due ore
dopo: non è vero niente Kohl smen-
tisce di aver mandato il fax. La con-
ferma, questa volta arriva subito dal
portavoce dell’ex cancelliere Mi-
chael Roik che ha parlato di «inven-
zione», ma non ha saputo dare ulte-
riori spiegazioni sulla provenienza
del messaggio incriminato, né sul
mittente. Sul giallo uno spiraglio si
apre verso le 19.00. Il misterioso fax
sarebbe arrivato dal Municipio di

Bonn, sede del governo locale, ma
anche questa notizia viene smenti-
ta, dopo un’indagine si scopre che
dall’ufficio del gruppo Cdu al Muni-
cipio sarebbere arrivati tre fax ma
non ne sarebbe partito nessuno.

Questa la cronaca: secondo fonti
della Cdu, l’analisi del misterioso
foglietto che conteneva la clamoro-
sa marcia indietro di Kohl, in un
primo momento non aveva dato in-
formazioni in grado di essere utiliz-
zate per risalire alla fonte, si sapeva
solo che era scritto su carta intestata
dell’ex cancelliere con in cima un
identificativo della trasmissione
partito dall’ufficio dei cristiano-de-
mocratici a Bonn, informazione poi

smentita dalla portavoce di turno
della Cdu Eva Christiansen, secon-
do la quale il numero telefonico ri-
portato nel fax non corrispondeva a
quello del partito. «Nessun coinvol-
gimento della Cdu» quindi, frase ri-
petuta fino alla nausea specialmen-
te quando viene stabilito finalmen-
te che il foglietto incriminato pro-
viene dal Municipio di Bonn. La
confusione a questo punto è totale,
il responsabile amministrativo del
gruppo Cdu nel consiglio cittadino,
Jürgen Kuhl allarga le braccia: «Non
ne abbiamo la più pallida idea» dice
ai giornalisti, le ipotesi possono es-
sere varie, o è entrato qualcuno con
la forza nei locali per inviare il fax
(piuttosto improbabile, visto che in
questo caso qualcuno lo avrebbe ri-
velato se non prima almeno dopo,
quando il messaggio era arrivato a

destinazione),
oppure è stato
manipolato il
numero di rico-
noscimento.

Inoltre, sem-
pre secondo i
vari portavoce
solo il portiere e
alcuni collabo-
ratori sono in
possesso delle
chiavi degli uffi-
ci, ma dice

Kuhl: «Per i collaboratori metto la
mano sul fuoco». «C’è poco da
scherzare» ha detto la segretaria ge-
nerale del partito, Angela Merkel, a
chi avanzava l’ipotesi di uno scher-
zo di dubbio gusto, «non mi viene
proprio la voglia di riderci sopra». Si
può capire, visto che proprio ieri è
iniziato l’esame del rapporto dello
studio Ernst e Young sulle finanze
del partito da parte del presidium
della Cdu, al termine del quale ver-
ranno prese in esame varie misure
non esclusa quella di ricorrere a vie
legali contro Kohl. Nell’incertezza,
una denuncia comunque partirà,
quella (contro ignoti?) per il falso
fax. D.Q
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Parla Schreiber, il mercante
d’armi: «I fondi neri?
Era una pratica corrente
per rimpinguare le finanze»
■ LaCdunell’eradiKohlricevevainmodosistema-

ticoconsistentisommedidenaroinnerodesti-
natearafforzarelesuecassee-inalcunicasi-a
rimpinguareletaschedisuoiesponenti.Arac-
contarelatangentopolitedescaèstatoilcom-
mercianted’armiKarlheinzSchreiber, l’uomo
chiavenelloscandalochehatravoltol’excancel-
liereHelmutKohl,nelcorsodiun’intervistaesclu-
sivaaldomenicalebritannico«SundayTele-
graph».«Eraunaprocedurastandardfaredona-
zioniincontanti»,hadichiaratoSchreiberdaTo-
ronto.
Èstatoilcommercianted’armicheinseguitoda
unarichiestadiestradizionedelgovernotede-
sco,aprovocareconlesuedichiarazioniladisfat-
tadiKohl.Schreiberhaspiegatodiaverconse-
gnatoalPartitocristiano-democratico(Cdu)1,1
milionidimarchitedeschiincontanti indueoc-
casioni.«Seisoldivenivanodati incontanti,loro
potevanodividerli inpartidamenodi20.000
marchieregistrarlicosì-haricostruito-inquesto
modopotevanoevitarel’obbligodidichiararli.
Noneracomunefaredonazioniconassegniper-
chésisarebberoconosciutiil totaleelafonte».E
propriograzieaquestosistemadipagamento
anonimoesenzatraccia,haaffermatoSchrei-
ber,alcunipoliticineapprofittavanoperintasca-
repersonalmenteledonazioni.
Il«SundayTelegraph»ricordacomunqueche
Kohlnonèstatoaccusatodiaverutilizzatoledo-
nazioniperscopipersonali.Riguardoallaprima
elargizione-perunmilionedimarchi,avvenuta
nell’agosto‘91aSt.Magrethen,inSvizzera-
Schreiberharicordatodiaverconsegnatoilcon-
tanteatrefunzionaridellaCdu:«Sitrattavadi
unasemplicedonazionedelmiogruppoperla
competizioneelettorale».Maifondi-acuiave-
vanocontribuitoanchealcuni«finanziatori in-
ternazionali»-secondoSchreibernonarrivaro-
nomaineiforzieridellaCdu.Quelladonazione
«nonèstataregistrataenonpuòessererintrac-
ciata»,hadetto.
Durantel’intervista,ilcommercianted’armiha
quindiattaccatoWolfgangSchäuble,ilsucces-
sorediKohlallaguidadelCdu.SecondoSchrei-
ber, infatti, lasecondadonazione(per100mila
marchi)nonvennefatta-comesostienel’attuale
leaderdelpartito-ilgiornodopounacenadibe-
neficenzatenutanel‘94aBonn,bensì10-14
giornidopoconuncorriereespressoinviatoa
BonndallaBavaria.LaversionediSchäubleè
«inesatta-haaffermatoSchreiber-elui losa».Il
ruolodiSchäublenellavicenda,ricordacomun-
quelatestata,hagiàsollevatoalcunipunti inter-
rogativipoichéall’epocal’uomopoliticoregistrò
ilcontantecome«pagamentomiscellaneo»an-
zichécomedonazione.Schäuble,aggiungeil
«SundayTelegraph»,dovràrispondereinoltredi
untrasferimentodi1,15milionidimarchifatto
nel‘95dalgruppoparlamentare-daluiguidato-
allaCdu.
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SEGUE DALLA PRIMA

franco-tedesca in rapporto alla costru-
zione comunitaria. Guardate, era il
messaggio rivolto a tutti gli altri, che
noi due viaggiamo di conserva.

Ma non ci fu neanche il tempo di
archiviare quella foto che arrivò l’89.
François Mitterrand dapprima non ci
credette. Eravamo con lui in visita a
Berlino est alla vigilia di Natale di
quell’anno. Il Muro era crollato e per
il giorno dopo Helmut Kohl aveva
fatto sapere che sarebbe stato a Berli-
no per l’apertura della Porta di Bran-
deburgo. E Mitterrand, tramite i gior-
nalisti, lo avvertì che lo statuto della
città era ancora quello determinato
dalle «potenze occupanti» (disse pro-
prio così, con la protervia del vincito-
re) alle quali il cancelliere avrebbe do-
vuto rivolgersi e chiedere il permesso.
Kohl naturalmente venne, e Mitter-
rand ripartì piccato e con le tasche
piene di contratti commerciali e cul-
turali con la Germania est, paese che
a suo avviso aveva ancora un bell’av-
venire davanti a sé. Il presidente fran-
cese era un figlio della prima guerra
che aveva fatto la seconda. Modifica-

re l’ordine di Yalta, per lui, era come
affacciarsi su un abisso.

Ma Mitterrand era anche un terribi-
le realista, o cinico che dir si voglia.
Capì l’ineluttabilità del processo di
disgregazione del mondo comunista e
cercò di adattarvisi. Anche se con
qualche slancio nostalgico. Tutti in
Francia ricordano quella sera dell’ago-
sto ‘91 quando con straordinaria fac-
cia di tolla salutò in diretta tv quelli
che - secondo i dispacci di agenzia -
erano i nuovi padroni del Cremlino.
Gorbaciov era agli arresti in Crimea, e
tanti saluti al buon Gorbaciov. Avanti
il prossimo. Così, con lo stesso stoma-
co forte, qualche mese dopo quel Na-
tale ‘89 aveva digerito anche la riuni-
ficazione tedesca. Il cavallo era quel-
lo? Bene, allora cavalchiamolo. Il mi-
glior modo di convivere con un vici-
no così ingombrante - la «Grande
Germania» - era quello di andarci
d’accordo. E con chi meglio lo si po-
teva fare, se non con quel cancelliere
immortalato a Verdun? Con Kohl,
inoltre, Mitterrand condivideva una
vera passione europeista. Stringere la
Germania nel grande abbraccio euro-
peo sarebbe stato il miglior antidoto
al risorgere dei vecchi démoni. E la
Francia non sarebbe rimasta vedova,
a guardare a nord la riottosa e acida
Inghilterra o a sud le appariscenti ma

poco affidabili bellezze mediterranee.
Se questo è il quadro geopolitico di
quegli anni, non sarebbe per nulla
sorprendente se Mitterrand avesse
aiutato Kohl in tutti i modi, compresa
la moneta sonante per il suo partito.
Tenuto conto, oltretutto, che la Spd
dell’epoca - basti pensare alla ferma
opposizione di Oskar Lafontaine alla
riunificazione e al cambio del marco
1 contro 1 - non brillò per scelte poli-
tiche coerenti e univoche. Le apparte-
nenze di campo politico e ideale, infi-
ne, per uno come Mitterrand conta-
vano come il due di coppe davanti al-
le opzioni dettate dalla «Realpolitik».
La solidarietà «tra socialisti», insom-
ma, poteva tranquillamente andare a
farsi benedire se la posta in gioco era
di quella portata storica. E poi, tra le
due sponde del Reno, aveva sempre
funzionato così. Quali erano stati i
tandem migliori? Il gollista De Gaulle
e il democristiano (famiglia, quella
dc, che il generale in patria aveva pru-
dentemente soffocato nella culla)
Adenauer. L’erede Pompidou e il so-
cialdemocratico Willy Brandt. Il libe-
rale Giscard d’Estaing e il socialdemo-
cratico Helmut Schmidt. Mitterrand e
Kohl, in quest’ottica, non hanno fat-
to eccezione alla regola.

Non sappiamo se sia vera o meno la
notizia secondo la quale nel ‘92 il co-

losso petrolchimico statale Elf Aqui-
taine avrebbe versato un regalino di
80 miliardi di lire al partito di Kohl
per l’acquisto del «kombinat» tede-
sco-orientale Leuna (a dire il vero non
sappiamo neanche se per i francesi sia
stato proprio un affare...). Sappiamo
però che la cosa è perfettamente vero-
simile e politicamente logica. Si sa
inoltre che Elf Aquitaine è stata una
specie di banca privata del potere so-
cialista negli anni di Mitterrand. Al-
cuni dei suoimassimi dirigenti dell’e-
poca sono latitanti, altri hanno cono-
sciuto la galera. Una signora che ne
curava le «pubbliche relazioni» presso
l’allora ministro degli Esteri Roland
Dumas, la bella Christine Deviers-

Joncours, ha raccontato un sacco di
cose in un best-seller intitolato «La
putain de la Republique». Era l’aman-
te del ministro. Il quale, fino all’anno
scorso presidente della Corte Costitu-
zionale (!), ha dovuto autosospender-
si dal prestigioso incarico (peraltro un
lascito di Mitterrand). Tangenti e fa-
vori, nella storia recente di Elf Aqui-
taine, occupano interi scaffali degli
uffici giudiziari francesi. La tangente
per grossi contratti internazionali - sia
detto per inciso - fa parte integrante
del gioco. È addirittura una commis-
sione governativa che - nei casi di in-
teresse nazionale - ne stabilisce i limi-
ti. Accade nel campo degli armamen-
ti, pozzo di San Patrizio dei partiti che

governano (Tony Blair non si trova
forse sotto accusa in patria per aver
predicato bene e razzolato male? Ven-
de pezzi di ricambio di bombardieri
allo Zimbabwe, che non ne fa uso
propriamente «umanitario»), ma an-
che laddove sono in ballo grandi
commesse pubbliche. Certo, colpisce
che - qualora la cosa venisse confer-
mata - i soldi siano stati traghettati da
una parte all’altra del Reno e non ab-
biano invece varcato le Alpi svizzere o
italiane, dove abbondavano i partiti
bisognosi. Ma anche la tangente ha
una sua logica storico-politica. Anche
se, nella maggior parte dei casi, poi fi-
nisce a Nassau o in Lussemburgo.

GIANNI MARSILLI

TRA LE DUE
SPONDE DEL RENO

Helmut Kohl, in alto con Wolfgang Schäuble e a sinstra il falso fax Roberto Pfeil/ Ap

COMUNE DI MARZABOTTO
Provincia di Bologna

AVVISO DI DEPOSITO PRESSO L’UFFICIO SEGRETERIA
DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO DELLE ATTIVITÀ ESTRATTIVE

IN LOCALITÀ SPERTICANO - ZONA 4 DEL P.A.E.
IL SINDACO

ai sensi della L.R. 18/07/1991 n. 17 e successive
integrazioni e modificazioni;

RENDE NOTO
che con deliberazione consiliare n. 122 del
21/12/1999, esecutiva ai sensi di legge, è stato adot-
tato il PIANO PARTICOLAREGGIATO DI INIZIATIVA PRIVATA DELLE ATTIVITÀ
ESTRATTIVE IN LOCALITÀ SPERTICANO - ZONA 4 DEL P.A.E; che gli
atti del PIANO PARTICOLAREGGIATO DI INIZIATIVA PRIVATA DELLE ATTI-
VITÀ ESTRATTIVE IN LOCALITÀ SPERTICANO - ZONA 4 DEL P.A.E., dal
giorno 24/01/2000 e per trenta consecutivi, sono
depositati presso la Segreteria Comunale a libera visio-
ne; enti, associazioni, privati possono presentare
osservazioni e/o opposizioni in triplice copia, di cui gli
originali in carta libera, entro e non oltre trenta giorni
dal compiuto deposito, cioè entro il 24/03/2000.
Dalla Residenza Municipale, lì 24/01/2000

Il Sindaco: Andrea De Maria


